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Per KOUA e per lo STATO 
Scudi 1 50 

» o — 
Tre mesi. . . , . . . , . . . 
Sei mesi, . . . . . . . 
Un aiuto 

Stali Ilflliam e All'Estero, franco al rotr/ifie. 
Tre mesi . . . Frmiehl 
Sci mesi . , . . . , . . . 
Un anno . . ; 

» 

10 
20 
40 

PREZZa DELLE ISSEUZIOM 
Dall'ima alle dieci lince . . . . . Bajocehi 50 
Al di là Ujlle die» per ogni linea . . » 2 

Ir .tniHiriHxlonl p e r lo 9<M* Fonimelo ni ricevono il» tutti 1 IHrettori 
o incnrlewtt pontnlli mi* i n t e r o «l»i «e^uentl eoinnriHHioiiMrj 

FIRRNZK SÌK­ nmuenk por Taurina. 
LUCCA ■ Si(j. fi, (ìrotia «Ila Vitata. 
XOKLNU SI». Jf. fliTlero alla l'oita. 
.(ÌKKOVA »!«. fìrmdmtu 
«KGNO .leiro DUE S1CII.IB (Napoli) fllg. Ln^j 

. iW/ou. ' 
MKSSIISA fiabincllo durar lo . 
l'AtKHMO Slg. itoeuf. 
l'Ali UH Offlou­ CoriBsnoBdaoce 45, Ruq No­

Ire­DinitL'. 
B!À116KILLK niadame 6'ajnojn, vetiTu,HliraIrer 
. ittiH'CanvMèfHt K. 6. 

CAfOLAfiUTi)!. Klrelira. 
(ìlNEVUA pruaiiu t'Acrfru/i.1» 

, l.O!» ANN A S'eg. Hnmtnioi e Comp­
M/liANO l'ti*. della SflzKHin Italia»*. ■ . ' 
LOMlllA sigli, ttartct « V.oioc/. 
31A Dilli) Siti, àltmier* 
ÌÌWSÀKILM « IlKI­CirO, itranso Yahlm'a C 
«KHMAAlA (Vienili') Sifj. / M m a n n , ­ ( l ' i i ­

liinunj /«Vaiir /««e*. > 
''.HKItblNO ìjl(r./>itnA­er. 

l'IKlHOHUllGO Sia. IMlitai­d. 
CUSTAN l'IMUI't Li Sifl. fiKIC. 
KUIITO (A^^amlii;.} !i|iulluLoro EgUiano. 

■ BM1B.NE .L'Jm|>itiinl. 
NL'OVA­YUKK Sig. i/t'Cfcau. 

AVVERTENZE 
L 
h 

t 

U Giornale si pitbhlicfl 

il mavte&ì, il %mtòì t il sabato 
■ * . 

L'Amministrazione e la Diie/.iune ,si li'0\m»o rimiU» 
aH'l'iricio del fumalo, .Piazza Uì Moti fé Vitom,: 

K. 122. : ' ''V. 
L'Ullicio rimane aperto dalle 9 anlimendiuue .alle 3. 

'della sera, 
Le Associazioni gli Annunzi e Avvisi non si ricovonò elio 
. aldytto Ulficio. 
Carte, deimri ed altro, franclu di [Kwla. 

SULL'ATTUAIE MOTlMETiO 
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Gorre una siHgolaro opinione, cliu­fn accolla 
dà alcuno du'nostri gioriwli più divulgali,. 
secondo la quale Taltuat inovimenlo delle pro­
vincie Ltircùardo­Veiiete, si dovrebbe credere 
più dumiodo clic utile alta causa nazionale. 
Temono costoro le Riforme die l'Austria sa­
rebbe costrolU a concedere , temono il sonuu 
in cui forse il Leone doll'Adm, Q \[ Serpe Vi­
sconteo sarebbero immersi di nuovo. Potrebbe 
a in; li u essere in alcuni un scnlimunto di gene­' 
rosila, aspirando alla gloria dì rendere a quelle 
infelici proviucic l'antico splendore e I» perduta 
indipendenza , si­nea nulla chiedere, nulla ac< 
cintare dai no:Uri nemici, il quale inlcudiinciilo 
è cerio magnanimo quaut'altri mai, e degno 
del fervor giovanile che invade i cuori italiani. 

Lasciando slam quest'ultimo sentimento, sulla 
l'ontu del quale non può sorgere dubbio, ve­' 
diurno' quanto sieno fondate le speranze d'una* 
rjforma Lombardo­Venata f e i timori ebe quei 
popoli s'acconcino nuovamenb al toro destino. 

Credere che l'Austria coitsònta a risguardare 
il Lombardo­Veneto come un regno separato, 
rinuiidandu ai nulionì che d'amio in anno ne 
trac, riuuiiciauilo ai reggimenti che stroppa 
dall'acre nativo per guernire le più remote fron­
tiere, e tutto ciò senza colpo ferire, per una 
semplice prolusla semilegale ili qualche avvocato, 
<: per l'applauso onde fu accolto dalla moltiludi­
nc quest'atto di civile coraggio, credere tulio 
questo, è dar prova di gran buona fede v è at­
tribuire al gabinetto austriaco mia tanta gene­
rosità , di cui nessuna nazione al mondo avrebbe 
inai dillo l'esempio. Vi furono padroni ohe ma­
nomisero alcuni de'loro schiavi e delle loro 
schiave più care , ma non oserei dire che nes­
suna nazione sia mai divenuta tiòeria dall'altra, 
senza qualche guerra ben guerreggiata, e qual­
che Wasìnghlon gran capitano e gran IcgisUiorc 
ad un tempo. Tuttavia questa supposizione ò il 
perno su cui s'aggiravano le Si'eranze d'Italia 
di Cosare Balbo, speranze paeitic(ie, che però 

i non andavano laut oltre quanto audrebbero 
nostri benevoli sognatori, giacchò l illustre 
scìSUore s^tTreltava di assegnare all'Austria un 
largo compenso nelle proviucie datmluanu, È 
alUfis'i da notare che ai tempi in cui scriveva 
il suo libro, non erano per anco seguiti i fatti 
di Tarnovo, nò l;t recenti eani.'ljuiue onde san­
guina ancora la Lombardia. 

Noi lasciamo dunque IMpolosi di tanta gc­
ncrasilà all'ottimismo più impavido , non senza 
dichijrave, che se l'Austria fosso per venire a 
tal transazione, noi primi ci affVclercmo a col­
locarla fra le più generose nazioni che mal vi­
vessero al mondo. 

Sapete voi, benigni lettori, quali saranno, a 
nostro avviso, le riformo Lombardo­Veuele ? 
Qualche traslocamcuto di un direttore di polizia, 
qualche pensione accordala ad un generate, non 
scnxa lodarlo e rimeritarlo dei suoi servigi, 
qualche maggior larghezza uell' ammettere le 
domande delle Congregazioni e dei Collegi prò­
vineiali, salva sempre la sovrana approvazione 
« lo iiilimte trafile della multiforme ' lurotrasia. 
WJU ha molti giorni che un foglio tedesco se­
miullì.­.iale per eie che risguarda l'Italia, si ma­
ravigliava còtne i Lotnbardo­Veneli potessero ri­
.sguardarsi sotto un dominio straniero, avendo 
\in Lnperatore elio parla italiano, una impera­
trice italiana, un Vicery nato a Pisa. Più volle, 
ove cadesse il discorso .sulle istituzioni ninnici­
pah, e sulle nazionali rapprejeiManxtf, quella 
Luona genio non dubitò di asserire avere le 
provinoie Lombardo­Veneto l'.uno e l'altro di 
quo' privilegi, perchè ogni Comune ha una spe­
cie, di nugistrato che si chiama deputalo poli­
tico, e lo città alcuno di que'dabbon uomini lar­
gamente pagali dallo proviucie, ai quali assai 
sposso è forza sottoscrivere gli atlì cerio non i 
più utili ai paesi che rappresenlano, senza pur 
discuterli e leggerli. Uno di questi tali venne per 
caso a,destarsi un mese. fa,, e mise sottosopra 
Milano. Questi fu il N.tzzarì, il quale viene 

ora iripulato dagli uni come un eroe, dagli al­
tri tome un gran rivoltoso per aver osalo pren­
dere siri serio il proprio mandalo, e parlare 
senza permess* nella sfera dello sue attribuzioni 
legali. Or, non jto.lrà^ chiamaci a buon drillo 
paterna IWm­ità che lo soffre senza porlo fra 
quattro mura? 

1 miei lettori ricorderanno sema dubbio un' 
arlicolo che ci venne di rimbalzo dalla Francia, 
come usa a'dì uoilrij nel quale si decantavano 
le leggi e le istituzioni napolilaue. Secondo l'ar­
ticolista diplomalieo, Napoli e la Sicilia avreb­
bero torto a domandare le riforme toscane e pon­
tificie. Non liaune forse la Guardia Civica ? 
Non liaiino ministri responsalili ? Non hanno 
un codice civile e criminale che è il più com­
pleto che si conosca iiv Itali;!? Non hanno una 
legge sulla censura, da disgradare la nostra? 
Vedrete che fra poco si dirà allretlauto dell'Au­
stria rispetto allo slato Lombardo­Veneto. E non 
è forse un regno? E non ci sono i niunicipj ? 
E i collegi provinciali, e le deputazioni cen­
trali oc. ce? E quanto alla legge sulla stampa, 
non ce n' ha forse una di bella e buona e larga 
e ragionevole, che 'fece diro non ha guari al 
medesimo Tommaseo, essere preferibile alla 
Toscana? A queste asserzióni risponderemo con 
un verso di Dante: 

Le leggi nm,' ma ehi ptm mano ad esse ? 
Or dunque lo'riformò ^sperale consiiteraiino jn 
questo: cìie sarà aperti qualche valvola di SJLV 
curezza, e, dato conno alle autorità pclilìcbe di 
lasciar fare ed infingersi lino a unov'ordlne, 
tutta la macchina sì muoverà con qualche colpo 
dì leva, anziché strascinarsi sulle solite ruote. 
Intanto si guadagna tempo, si ripigliano più 
forte le redini, e su i Lombardi o i Yenuli 
osano lamentarsi, tanto peggio per essi. Ed 
ecco quali sono1 le riforme che nello slato attuale è 
lecito sperare dall'Augustissima Casa. Ora vedia­
mo un pò che cosa ci resta a temere, non 
dallu sue esigenze, ma da' suoi benetìej. 

Qualunque sieno per essere queste nuovo so­
vrane disposizionij potete esser certi , lettori 
miei, che le proviucie Lombardo­Veuote non Si 
lasciorauno più prendere alle Yoccbie astuzie. 
L'individuo si può blandire, si può lusingare, 
si può deludere impunemente : uu popola , no. 
Non creda alcuno che questi moti sieno im­
prorviati ai di nostri, come quelli d'altre pro­
viucie italiane, Questo fremilo , questa indigna­
zione, questa ira repressa sono ivatiufii a Mi­
lano , sono antichi a Venezia. Per quanto la 
polizia sì studiasse di farci dimenticare il pas­
salo, non s'ignorava a quali patti e con quali 
promesse l'Austria era divenula in possesso 
delle pingui pianure Lombardo­Venete. 11 pro­
clama del 13)5 prometteva un reggimento con­
forme ai desideri e alle tradizioni dei popoli, 
prometteva saero «­d incolume il diritto di na­
zionalità, prometteva lutto in una parola : una 
rappruieulanza dignitosa, una vita pubblica, 
una moderata libertà dì pensare ; di scrivere _, 
dì stampare, larga pfomess* coWattender corto. 
Ecco il mollo con cui quelle Hqreuli conlrade 
furano allucinale, furono prese , furono domo, 
Sia intanto la conquista recente pareva coone­
stare certe misure , si credeva che ricomposta 
la pace, la nostra gioventù sarebbe lasciala alle 
proprie famiglie, si credeva in una parola, es­
sere div«nuli il domìnio d'un principe,, non 
d'un popolo: e che ben presto sarebbe stata 
tolta la grave tutela a cui furono sottoposti 
villaggi, città, provincìf, e l'intero stalo, te­
stò ' Aorcnfu 'd'erario, di leggi, d'esercito pro­
prio. Il Uejgno Lombardo­Veneto por noi non <ì 
un puro no\ne, anzi a dir meglio, lina amara 
ironia, una I>u''la crudele, 

Di quiT antipatia dcJgovernanti e govornuli, 
il sospetto reciproco, la perenne ostilità clic e la 
base e la condizione di quella quiete mortifera, 
onde pare moiiiuo vanto] le speciali polizie, e lo 
compiacenti Delegazioni. Ma converrebbe vedere 
con che cuore, e con che faccia accolgono i po­
poli il titolo di palerno che suol* appropriarsi il 
governo. Quando dall'alto del palazzo vicerealo a 
Venezia e a Milano M fece or sono dieci ?.nni ve­
dereqHetlo a cui fu dti ultimo concedutala corona 
d'Alboiìip,^ vueàche^lla vig'Ie poliziaconvenbse 
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fciipimdiarc l'applauso. Ala queslr applausi pro­
vocarono bim altro che applausi, e non ci fu me­
slieri di ringraziamenti. Certo uA a Vienna, IH­
a Venezia , uè a .Milano fu necessario emanare 
alcun ;ediHo per porre un Irono ed uu limite 
alle acclaniMioni del popolò, evme accadde da 

■ ultimo a Hoina.e a Firen'ie. 
. Questo stalo di cose non potrebbe essere 

•Unio: jua no» di meno potreblje durare' altret­
tanto, quanto lu fu Inora. 11 sospetto, la delazione 
la lentezza negli affari, l'arbitrio onde le leggi più 
buone sono talvolta eluse, l'istruzione inoeauiea,, 
complicata, inellicace, esercii,ino nn'a/icno stupe­
facente, fanno le menti tòrpide, i cuori egoisti, e 
persuadono Puomo a rimanersi iuditlereule a lul­
loeiò ebe non tocca la sua borsa, o In sua per­; 
sona. Se bastasse il rancore a scuotere questo 
stalo di cose , molli sono gli italiani che da 
gran tempo sarebbersi posti al ci incuto. Ma il 
rancore non basta, H rancore e un sciitimvnto 
negativo, "infecondo y che può operare Hugl'ìndi­
vidui, nelle moltitudini assai di rado , e allora 
soltanto «he A minacciala la vita, e il sangue 

, comincia a scorrerò per le vie. 
Ilenia dunque die l'attuai movimento e le pre­

senti sperarne si deggiano ripetere da allr^ 
fonte. Per pfeo cUu si consideri, come vennero 
s^o!gemimi in tutta la. Lombardia, anzi in qua­
si luti»­ l'Italia, il no^lro. concetto s '^J 
sto ad alunno. Quegli uninini che PodiiTno 
se a col le gii ru «ilìcacelnenle éantro l'utlual con­
dizione , lina parola d'amòre allralellò subita­
mente e congiunse. LcyaliUi ; muderazione sono 
paròle e non più. H movimento italiano fu mode­
rato perchè fu forte, fu legale perdio fu cou­
siintito da una gran maggiorama. Ciò che di­
slingue la rivoluzione attuale dalle precedenti, 
gli è che in quelle si odiava soltanto, e ci ba­
stava distruggere, in quella si amai e si wl.iìca. 
Non ò questa un'espressione poetica, 6 una fòr­
mula che resiste al crogiuolo dell'analisi, o in­
vitiamo i nostri lettori a mcdilarla prima di 
mandarci per avventura in Arcadia. 

Iliscrbandoaia svolgerequeslolema inaltro mo­
mento, ci avelliamo a couebiudero, LIIL' qualùn­
que sieno le riformo lombardo­venete, queste reu­
deranna più inevilubile e più veloce il nostro 
risorgimento. Oggimai non può avervi riforma 
die­ non inebiuda uno syiluppo più largo e più 
pubblico della nostra vita civile. Quanto più 
spesso, quanto più facilmente, quanto p̂ ù uu­
murosi ci accorderemo in uu desiderio, in un 
arto ito, in un volere comune, tanto più saremo 
in grado di proteggere ,i nostri diritti , e fra 
questi, i più sacri, quelli dalla libertà ordina­
ta, e della nazionale indipendenza. 

La riformo austriache saranno dunquo o il­
lusorie, o reali. Se illusorie, addensarajino car­
bmi ardenti^ secondo, la fmc scrillurale sulla 
tetta de'nosiri mmicìy e sarà più «cria y imt vi la­
bile la loro ruiua. So rco'i, agevolando fra noi 
ì mezzi di communicaziono, aIVralcllando gli 
animi, educandoli a quella vita, pulìhliea della 
quale fummo o ignari o iuespurti linoni, suscìt irà 
cola come ullrove il desiderio del meglio, appog* 
giato alla indeclinabile legge di progresso che go­
verna ogni eoóa umana; e la prepotènza de'uo­
stri avversar] cedeià, prima ancora che alle 
armi nostre, a quella tremenda forza morelt ehu 
si chiama • Opinione, la quals, volere o non vo­
lére, è il secreto e la ragione storica dolT at­
tuai movimento italiano. 

DAfjL'OxGAllO. 

BELLB.RIFORME­
' CQ3CESS0 DAL llfi DI NAPOLI 

Ferdinando di bipoli ha­fuKo1!! primo passo 
nulla via dolio coiicvssioui! Hi eresoiulo )e al­
Uibiuioni della Consulta di Stillo, hìtdccretalo la 
noces^iU del voto Consultivo prima dello dulibe­
ra^iouiminisleri^li —* H­i Utr^Ui^iiìio Ut furore 
delta indipiitidi'U/a ornmiiii^livUiva de* Comuni e 
dello Provincie — Ha pur coucedul» la pubbli­
'Cilà di alcune risoluzioni Guusilitii'i — Ha resa 
la reciproca indipendenza Jiejr^niioinrslra/ione 
econoiluca e di giustizia. tr,i Sicilia e lerni Icniia, 
abolitala promistuilà degl1 impiegati (Va quelle 
partr del suo Reguo ­ Ha■•fallo eambiawcnti uni 

Mtirstero.Hii cominciato un' amnistia, e detien­
ila l» ala libertà della stampa.' ■* 

Ma dei Consultori veri;à dal popolo almeiliv. 
I 
1 
!*t 

a proposta? déNòhsìglibri Comunali avrà iLpo*: 
jolo"l1,ele/ioué délìuuiva? Ma la pubblicità "deglfa... ­
fili Cotfsiiiftari boterà laddove imii ai <;oiWoìLt 

■ * > 4» a r­

allàpublica opinione unalàrga lilÙHii didittìùtere? 
E l'indipendenza reciprocafrti.SiciUn'e torìaforma: 

aro i popoli d'eliti loro­ lealtà , e come hanno e' 
argile delle coiicessioni' fAiiilo isiitviilo delle gar 

' i 

t" 
meiilre rimuoverà' tante cagioni di querela, meli­
ire farà sembianza di rispettare le if«dizioiM,­ij£Ì 
privilegi dell'Isola, bastarà'a garamUiie i diritli^ 
Itoma, Toscana, e Piemonte haiiitt» voluto ussiou­
ra 
l i 
ruiwié: Itoma dio ai Consigli Coihunali la pio. 
posta dèi Consultori, e al popolo lu ■rmi cittadi­
ne, e larghezza di stampa ed al MinU^o aggiun­
se la responsabilità; Toscana la superò per l«,li­
berlà della stampa, ilienlre la imitava W}ÌU euf»­
cessione della Guardia Civica; l'iemonte jiie i^n' 
potenza airopinione, è fondò Ì Causigli Coma da­
li sulla elezione popolare. P^r questo modo iw)­
poli possono aecoglieie l' idea di soliilaijetà dTn4 
teresse fra so e il Governo, quando per l1 ossei­
vanza delle buone leggi,ela dignità della.loro est­
slenza politica possiedono garauziej tconfaceuti 
puro airjncolumità del potere sovrano. Allóra 
soltanto 1' interesso del Governoe quello del po­
poloso a vicenda 1' interesse del. popolo si svòlge 
neir interesse del Governo. Ma corno rassicurar^ 

­'l'ujdhìque senza un'amnistia risòluta illìinilàia e' 
voraggios^ ..'. v , ;,,, _., ' ; v 

So.Ite Fordioando vorrà penetrarsi di qaesta SJ­
leune veriU, so darà stabili istituzioni ebe chia­
mino il concorso della pubblica opinione nette dój 
cisionÌGovernative,sedopo il primo pàsso'vorràso­
guire l'esempio glorioso degli altri Priueip Ud'lla 
lia, e rialzare il senlimonlo dì nazionalità e d'In­
dipendenza ponendo la sua spada accanto alla sp,»­
du di Carlo Alberto, HO Ferdinando avrà ino­ . 
strato che le sue concessioni non furono strap­
pale dal terrore.Una voce ingenoroBa e st­givla 
potrebbe sussurrare nei cuore dui­Kd, cedeii'slt 
alla lUroInzione ? Ah iio!'codeste parole ò fal­
sano l'idea, o non 1' espriiuono intera: cedere 
alla Itivoluzione ò nei caso di Ferdinando ci* 
sp­u­miitre l'eccidio do' popoli , ebè suo popojti 
sono e gV insorti , e le truppe : cedere alln ri­
voluzione è nel caso di Ferdinando uu trionfo 
della Nazione sulla superbia della forza ; cedere 
alla itivoluzione ò nel caso di Ferdinando apri­
re una strada novella al governare più gloriosa 
e cristiana. A buone leggi ottime garanzie, alla 
prosperità materiale si eongiuiiga. 1' onore e la 
lilla dell' iuìelligenza, seiHimi'nto d' Iiuirpendeu­
za, e di Nazionalità, ciò die è nello spirito de­
gli altri Popoli e Principali d'Il alfa, e in una 
parola far che l'Itali», abbia i diritti di l'ai ri» 
siii principali coinè sui Popoli, L ultima storia 
della sua Dinastia persuaderà dì leggeri Feì' 
dìnando, che so la soU generosità fa geimp­
giiare la fiducia fra il Principato ed il Popolo, 
le sue concessioni debbono superare par inagna­
uimità anehe i dosiderj dof popolo. 

CKSAKI: AGOSTINI , 

POLITICA FRANCESE IN IT ALIA 
Ripprliiim» nel nostro giornale due doeii­

memi pieienUli dal sig. Guizot alUv iaa;nere 
sulla questione italiana. Nel passalo foglio di­
cemmo la politica di quel ministro , rimancrnlj 
sempre lìssa nei suoi piincipj d'immobilità uiiiii 
all'interno quanto all'osieruo» sape.ii però con­
formare alle circuslauze : e ne divani) tiu 
esempio esaniiuandala relativamente m nostri 
fallì. L'alliludino forte unaniuie e diguilusn 
presa dui popoli italiani .in quello inispelUitó 
moviiuealo suoi:vle,e la inleHigenlecooperaajoue 

. di alcuni fró i nosiri Principi a questo moto rifor­
maloiv, banno(i:nposlo a! sig. Guìzol il dovere di 
modtlìcare le sue idee, e i suoi progetti sul nostro 
conto. Ma non per questo dove dirsi aver egli 
abbamWato il suo sistema. L'Ilalia lìn qui noti 
può vedere in lui uh tenero amico, uu ammi­
ratore sinuecq. Fedele in questo ai prineipj 
dei suoi­predecessori paro voglia egli servirsi 
del nostro paese per soslenem 1» politicV dei 
trono, e ingrandire la dinastia, oconsolidaiU 
con nuovo alleanze.' ' 

Non ha ­forse servito sempre la «ostra misera 
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Italia ad accomodare i fatti delle grandi potenze 
nelle loro continue e sempre nuove quislioni i' 

popolazióne, la premura con cui tulle le persone 
"gguordcvoli del paese si sono prestate poi man­
tenimento dell' ordine, e l'appoggio del governo, 

isiHi 
principe italiano, . 

afille fortunate circostanze , rlie la Provvi­
deeza.accumulò per salvarci, e più d'ogni altra 
cosa il linguaggio nòbile e pàtrio dèi nostri Prin­
cipi riformatori, e la voce d'indipendenza ehd 
si ni io da (aitti milioni modiiìcarono la politica 
del gabinetto francese. La modilicnrono, ma 
non la eanibìi\rono. I documenti presentati alle 
Camere si può assicurare ohe sopo tutti quelli 
etyc servirono alle relazioni diplomatiche : e ai 
meno veggenti ò chiaro che quando uh ministro 
sa dì dòyerj&enire a render conto delle suo azioni 
innanzi aliasua nazione, sp non è sciocco , pre­
para prima alcuni documenti, e gì' invia ai suoi 
rappresetitanii da poterli presentare a tempo ti 
conciliarsi là pubblica opinione. Ma il pubblico 
che o'isistc alio spettacolo non sa lutto quello 
che si fa diolro la scena: pure spesso lo indo­
vina; e siccome* ba buona memoria, può dai 
fatti decorsi argomentare i documenti che 
manequo­

Per «igainpio, fra gli allri documenli che man­
cano,, a nostro,avviso ve^n'ù uno importantis­
simo, cidi cni pqnn'i'!,slato fatto paróla; que­
sto è ilirappoi'lo del mese di.niarzo 1847, in 
cui il gabinetto..frange denunzia all'Austria 
il spericolo grave ed imminenlc d'una rivqlu* 
zinne in Italia. ­

^Non .potando supporre che quel gabinetto 
fosse, jntfìp­informato ;deUc cose nostre dai suoi 
rappresentanti in Italia, perchè gli cpnosciamo 
por uomini accorti, oltre ogni .{lire, .edi (ina 
politica^ siamo costretti ,,sosp,eUqre il ministero 
francese aver creduto, poler.giovare alle sue 

..ir(re, fingendo paura o per; ist:qpi;ii;e i senti­
menti dell*Austria, e( servirsene>­.o. per dimo­
strare.una pròvaUH amicijriaejd'jiiteresse per gli 
affari di quella nazione, e rendersela in tal 
Biodo amica. • ■ . 
';'Ma quando vide ohnl?Austria era.risoluta ad 

intervenire, e il molo italiano .estendersi sem­
pre.più, è ringliilleira mostrare apertamente 
le siie,simpatia per noi, e prometterci favore, 
il■'gabirijBtfò'francese si spaventò, e credè ben 
fa[lo insinuare ai principi italiani il dare qual­
che, riforma , «he non potesse Risvegliare le ap­

i {pensioni.dell'Austria,^contentando in qualche 
parte i popoli. Fu'allóra che inviò un dispaccio 
n R^ma .i». eui consigliava i l Papa ad accordare 
»ìna paftOj di quelle riforme che furono doman­
date o con'sigtidle nel memorandum del 183l. 

Era qpe*!01 un rijpiag'o di accorto diplomatico 
perchè'^i ^npslraya amico delle riforiùe e to­
glieva (,a|J'Ansti;ia q;gni,pret^:ilO"drintervenire. ­

.QujfSlo" dispaccio, rión è sialo nemmeno prc­
senUto .alle Camere; come iiòn sono siali pre­
spntati i. consigli dati alTamlìascialor glossi e 
le, risp.osleklì questo, diplomaiico. 
..■Wai evvij.uu fatto recentissimo , il quale da 

inolio (|,,Hògpet\are r.he i'documenti, prosentali 
non,siano del jtutto conformi a quelli non prc­

«miati.. 
vuoila,,seduta del giorno 12 alla camera dei 

cessegli, fa conoscere che esso ne ora degno. 
tinche Funa e l'altra parte camminerà di que­

l
s t 0 P«.sso, tinche micosi perfatto ed ammirabile 

iaccordo si manlerra fra popolo e Sovrano, l'Eu­
ropa ^ poirà sperare di vedere riuscire questa 
dmicile e safulare opera delle riforme da tanto 
«esiilerata; e il governo del He scronderà tan­
[« più voUnlieri ed cflìcacemenlc il buon vo­
lere della S. Sede, quanlo maggiori saranno. ì 
regolarlo pacifici successi della di lei patriot­
jiea impresa. Per lo contrario esso concepireb­
bo delle forti inquieludini quando si elevassero 
[?igonzo incompatibili, o colla situazione d' Ita­
»Ja , o colla natura dd governo Pontificio , e 
quando una dididonte riservatezza succedesse 
^'la nòbile e paterna condiscendenza che ora 
«nrallórizza la politica del Itomano Ponlelìce. 
Ala questo scoglio fatale sarà evitato dalla sag­
gezza di Pio IX e del suo ministro, e dalla lina 
lutelligenza politica, di cui ha dato incontesta­
bile prova il popolo Itomano. Gli avvenimenti 
«i Ferrara hanno attirata tutta la nostra atten­
zione. Noi non siamo bene al giorno delle clau­

» :^'.?.­c^HV ( 'n? ioni particolari che regolano 
I occupazione di questa piazza por prònunziai­
«i sol/o "disposizioni date dal Comandante Au­
striaco. Ciò che 4 evitlente per ora'ii'è che' 
suo modo, di procedere ne ha aggravalo il 
ratiere più o menò irrtgolarc, e'non v'ha d'uo­
po dire, che la nostra simpatia è dovuta ài di­
gniluso eEfranco sòlttire cliè ha dettato la prote­
sta del Cardinal Legato, o del Cardinal Stìgreta­
rio di Stalo. Nel mentre però che noi rendìara 
piena giustizia a'motivi dì quest'atto, esprimia­
mo il nostro malcontento se la Corta 'di Roma 
eontinuasse a portar di slancio innanzi al pub­
blico le qtmtioni di politica esteriore, prima d' 
aver tentati lutti imazzi d'accordo amichevole 
coi gabinetti interessaDti. So raramente tale im­
provviso appello alla pubblica opinione può ag­
giugner forza ai governi , piti spesso suscita 
gravi ostacoli, coinprcmcllendo, .l'amor proprio, 
e lutti quei mezzi pacifici che talora rendono 
facili Io negoziazioni diplomatiche; e vi prego 
5i»nor Conte, a volerne tener discorso col Car­
dinal Segretario, di Stato , quando, e come voi 
crederete più conveniente. 

Il sig. Guizot al sìg. Conte de tarothe­fau­
cauld a Firenze. . u. >,.... ,, . 
■'vi'*$!$#$». ' ' ­ . 

Parigi 23'agosto .1847. 

^La Toscana è troppo vicina agli Stali Itoma­
i, e la poflìzionc politica dei duo'paesi; ben­

una 
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colle condizioni dell ordine e del potere; quindi 
laS. Sedo ci protesta luita la confidenza che pone 
nella amicizia ricl Ho ; trrwjl'ìipjogglft d^jIHui 
govorno. Il S. Padre si k.intlirmaìó afhdV per 
procurarsi le armi necessarie ni)' oi^amfittzìone 
della guardia nazionale che forma oggi*fdìjpribei* ! 
p'6To sua forza;1'© Ì| goverjib ^el Be «^'jjalo Agni 
prémiira jicH accordargli e ftLjÈsso haSiì*^ chiesto, 
fee mai ptìtiebbti'liUcndbfe^da noi'Sii' sostegno 
fciù aftivd^ e dì'edb che ila italo ctftiitiito della 
nostra risposta, 

L' avveiiimenlo di Ferrara ha rkliiamalo tutta 
Ja nostra attenzione. Noi rendiamo gìustiaia alla 
dignità e alla fermezza con cui irCarditiàI Legato 
e il Cardinal Segretario hanno protestato: ma in 
pari tempo iioh'dissimulinmo il dispiacere di ve­
dere la S. Sede abituarsi a riportare alla pubbli­
ci opinione le quistioni di politica cslorioi'e oc. 
Tali sono, Sig. Conto le nostre nUbaliVcIazioui 
colla S. Sede. Queste istruzieui non vi possono 
in tutto servire dinornià ^er:.la condotta che do­
vete Jcnere con un gabinetto verso il 'quale non 
esislono quo) rapporti che abbiamo colla .S.Sudir,. 
mavì possono servire in gbhcràle a1 parlare con 
più [sicurezza e precisione quel Irttg'naggio che 
conviene alla Francia e alle fcdule del governo 
del Ito, nelle sue relaftioui cogli Stali Italiani. 
Noi non abbiamo alcun desiderici d1 i^tromellerci 
nc'loro affari interni. ìifoi li credianio di tanta 
importanza, quanta ne allaccano essi stessi alla 

gitlmia indipendenza, A Firenze 

col 
ca­

ni 

Pari, siqiarlò.deirifalia. Il copte di Saint­Aulire 
cui cerlamonle non è ignoto alcun secreto di p ­
hinetto, con. poca prudenza diplomatica svelò il 
pensiero­del ministero,' e disse che le riforim 
d'Italia non possono. B­ixere durevoli zenta, il COH­
torsa'dell'Austria $ sicché ogni Principe Ki{'«r­
nialorc< dovrebbe , ­al .dire dì; SainlrAnbùre , 
duamare l'Austria no'suni Stali pei; consolidare 
la sua opera, e per rendere felice il. suo popolo 
fdacqùislarsi una gloria immortale. 

A còmpió,v,iire questo paradosso polìlico il 
siffnor conte' poteva riportare gli ultimi, fatti di 
'Mitanoe di'pavia. ­

Le paróle di Saint­Aulaire se non furono 
ripetute d'ai, signor Guizot furono però avvalorale 
iiaìle. manìfesiazioni di una sua idea, che mostra 

la 'tcniìenza non equivoca ad appoggiiire o al­
meno u tollerare un'inieryenlo. 

lì ftìg; Guizot disse ; che il movimento ­ita­
liano, tendeva. utlallerara'i territorj degli'stati 
Valiatii. Crediamo inulile il confutare quesl'us­
scr/.ioue..! Nella Camera stessa dei Pari, e più 

. nella Camera dei; Deputali non passerà senza 
replica una, simile pronosizione erronea ed in­
giurmsa.;. Non mancano in.quei congressi uo­
mimj'di,"cuore e d'ingegno che pieni l'.anima 
lU,.sentiménti geuerosiì e bramando riparare la 
xtffysa, dignità deffa. loro nazione sveleranno la 
calunnia, associandosi al pensiero generale 

i tbdjij ìrr:ìncia, che salulò eon applauso e mera­
\igìia il piovimcnto 'italiano, e vide .in esso 
nna nuova base dì alleanza fra i popoli, un 

. ' ' ■'■ ■''■'' l i ' ■ ' ■ - . ■ / ■ • ' *
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appogwip sicuro alle sue islituziom liberal], per 
' le quali la granulazione coî balUV làiili e tanti 

ÌJÌ)ni, e «aeriiìcò il .sangue ai tanfi milioni di 
VOUUUl. 

P. STEhBini 
1 ■ 

i 

: Il jsig. fiwwy ol,sÌg. .^ii^jl^ossi a Rqnw. 

^ ^ i ­ ­ ^ f t r ­ T ­ rK^ .^ .1 ; L ­ Ì ­ f 
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converroune frapporre dita ques­
to scritto. Abbandonando perciò questo htàarico , 

, ff'dti polso'P'Ionn basteyolìsi scivta­u fioppotiarlo; 
vetìgo.dìVettadiiftnle a proporre ilsCguciHt'Ji 

P R O G E T T O ' ■ 
r 

CJPO VJUMO. — SEZIONA 'PJUMJ. 
.' ' *­' ­ ? i t i * . 

TRUPPA DI LINEA . 
A' * ̂  

loro interna 
conio a Roma noi stimiamo essenziale che il go­
verno ni si lasci trascinare, ni impaurare.da (:!•­
che passioni , e chimeriche pretése; che compro­

melterebbero il benessure delle popqlàxiofil 'e 'la 
sicurezza. Ma noi non uiancliiamo iHutfcrcssalr'ci 
perchè vegga e compia le nìodiìrate biforme che 
abbisognano allo stato­atlualedclhi Società', b che 
rassodano il potere , prbcaceiatidòsi tonfìdtnzo 
nelle sue intenzióni,.nei énoi futfii; iietlà sua ef­
ficacia. Quante "'volte, nella sua impreia , per 
giugiiere a questo fine, il governo lósóario crede­
rà utili i nostri biioni ufficii, ìioiv ci l'arhnO^un 
dovere di prestarglieli, frectindò'le siìe 'còìiveoieft­
ze , e conforme ai pvin'cipii goiicràìi:della nostra 
politica; ''. . ■ ■"' ' .­ ,­­' '" ' ­ " '" '■ 

Aggradile ec. 

1. Ascenda il loro numerò" a 20,000. uomini, 
giustamente riparliti nelle diverso armi di fante' 
ria, cavalleria, artiglieria, genio ce. 

.2. Il loro'aiinonicnto individuale, e mnntem* 
melilo, rimanga a carico dello Stalo. 

3. Dal corpo degli IHfizialìjUllìziuli superiori ' 
ed Ufliziali generali, attualmente esistenti , scel­
gansi per apposito esalile ('cui presiodeiebboro p. 
e. gli l/inziafali Superiori Piemontesi) tutti coloro 
diesi rinveranno abili a sostenere­lo attribuzioni 
inerenti ni grado che rivesiouo; gì' inabili si pen­
sionino, e si rimpiazzino Culi quelli,'vite Trai su­
halivrnì, sì ridverranno i migliori, 

4. Al supremo coniando di queste lruppe.? si 
prepongano, qualora, bisogni, alcuni degli .lifti­
ziaii generali fra quelli de' couuaziom.H nostri, 
di cui'sòprn toccammo. 

SuzioyE SF.coyiu 
1 GUARDIA CITTADINA 

.So.ne perfezionino i Ruoli al più presto. 
6. S' intimi ai Capi di Rallagliono , nei luoghi 

in cui la Civica 6 riunita in simili corpi; ed agli 
altri rispettivi Comandanti ove trattisi di corpi 
minori, di esibire , prontamente > il quadro degli 
individui lord sollopoal'i jjiagiuiigendo loro , di 
notare a Ironie del uomo d1 ogni Civico , di che 
difetti esso nel suo abbigliamento. 

7. Aprasi una soscrisjioue nei singoli luoghi 
lo Stato , all' oygetio di conoscere quali fra i 

5 

deli 

SAG65D­­!y­UN.PÉQi»TT0 
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clié Riversa sotto alcuni rappoiti, presenta 'tale 
analogia generalo, da farmi ' crederò utile ,di 
tracciarvi con precisione In politica seguita dal 
governo del Re'su(iquai|l'o riguarda gii affari di 
Roma. '* ' ' ■ 

L J 

Quando abbiamo veduto Pio IX annunziare 
altamente nplla sua esaltazione al; Pontificalo' V 
intenzione di riformare gli abusi dell' Ammini­
slrazioiic intorna ideilo Stato],' e soddfslare i le­
gittimi desiderii del suo popolo, noi abbiamo fat­
to plauso a tata dqltìrminazionc', senza però dìs­
simùlorci le difficoltà che avrebbe avuto la S. Se» 
(le a superar*. ; ' " 

Più tardi abbiamo veduto con pena che la Cor­
léRomaua non avesse da principio indicata con 
precisione la natura e la portata delle riforme 
vhiì si era proposta, e che avesse sì a lungo fatto 
altendere quelle misure dille quali àvea dichia­
ralo il princìpio. In tale espettayiòne troppo pro­
tratta , vi sono forti inconvenienij; i Signor 
Còmb Rossi ne ba piò volto, colle dovute con­
venienze, tenuto parola coi Consiglieri del Pa­
pa , e con Lui stesso. 

Difatto non hanno lardalo a confermarci nella 
nostra opinione alcuni funesti resultati, il S,.Pa­
tire, il Cardinal Ferretti suo Ministro hanno com­
presi ed accettali con una coraggiosa fermezza 
questi primi ammaestramenti dell' esperienza. 
Essi hanno preso insieme la difésa dell* ordine , e 

.lacciaie pia ehiaramenle le loro intenzioni sul­
le riformo." 

Dal lato loro lo differenti classi della ,popoÌa­
zique Romana ,. chiamate a prender parto negli 
interessi dello Stalo , si sono mostrato degne del­
la coufidcnRn accordala. La loro allitudine , , l a 
loro condotta*in' mezzo ad agitazioni elio minac­
ciuvàna farsi gravi , indicano che esse compren­
dono li 
le 

SUL AIOIIDINAMENTQ MUlE.MJUZlE FOIsTlHaE 

Necessilà prima d' uua Naziooo , the intende 
soli ri risi! dalla vilapore^olè dip'enden^, in CÌi èf'la 
iztQfi'tènae Io Straniero si (VqUella di''cdairàp'erre ' 
valente eseroìto alle materiali fòri'e ebê  l' ai iier­
YiVano; ' ■■■<'­• '•­'■••i ^ ­' ' .' •'■■ 

Giammai libertà di Nazione venne conquisi ala, 
che non lo fosso por questo mdzzo" ; 'VV" "­ * 
. PorsuWo di queata importante verità, l' Augus­

to Sovrano nostro PfU'lX^ó'Ile'òrdiilate Ttl Mi­
lizie nostra Cittadine, ancbe'tìllò Sbòpò'di coadiu­
vare le'Milizio attive dello. Stato ; nel'procacciar­
ne e mantenermi qucélà preziosa .Nazionale Iddi­
pendenza.' •>■',.­ ­

Che se, non iuiendemrao noi prontamente, a 
còrrò il frullo di questa istituzione ; ù emai ben 
totnpO) che toccatone, direi quasi con mano ^ I c­
fltremo bisogno ci rivelgìanu) i\ù incarniivu il 
provvido divisatnonto, di PIO, da|)ito opera'(dl'el­

lettivo e reali» riaorgimqntb delle nostro,urini. 
E già aléuni do periodici nostri no avvertirono 

opportunamente, di tale necessità; giii la 0 ­
norevolc Consulta di Stalo , si va' occupando 
di questa muleiia. 
, JPerloccjié, trascurando su di ciò qqalunquc ge­

nerico ulteriore ragionamenlo stiiiio opportuno 
1' esporro alcuni miei divisainonlì,' che varrebbero 
credo, a condurne prontamente alla nieìà dis'ide­
rata. . = * . „ , . . . . 

■. i 

Osservo adunque primieramente, non potersi a­
vere buone milizie , ove tali no ri IT formitiò" /' in­
dole del soldato, le Ottone leggi, la e'iàltti disciplina, 
là rea alare ummìnì^ trazione , " /' esperto èmnatidu >' 

Civici , potrebbero al bisogno raggiungerò nelle 
loro stazioni, le truppe di Linea; e su quali pecu­
niari sussidj suoi pruprj, potrebbe in questo caso 
contare ciascheduno di ossi pel suo manteui­
manlo. 

8. Completato il imipcro delle iscriziani. scel­
gasi ira gì' iutcritli, un dalo numcio d'individui; 
(ildecimo p. e. de!Civicì forniti dal.luogorispet­
tivo) e si destinino all' oggello di «ùì all' Ailt. 7. 

9. Disiribuiscaiisì i 'medesimi noi singoli lóro 
Juog|j: di dilwera, in conformila dell' Art, K ' ^ 

10. Se ne completi immudialeiueulé. I' abbi­
■gliiimento, e 1' armaménto individuale ^'qùàsttoa 
caricò dello staio ; quello aViicotida ù\ quanto 
verrà stabilito' nel Capo '.vegliente. ' ■ 

■11. Si completi del pari , a norma dell7 Arti­
colo precedente ,1'armamento del resto1 della 
Cìvica.'' ' '•'' ' ■■■■ ; ; '■­'■< 

12. S1 intimi agli Uffiziflli tulli della Civica, 
i prósenlai'si entro congruo tempo,' pei1 ­stfbire 

grado di cui souo ri 
d 
resanio­proporzionato ai grano ai cui souo ri­
vestiti ; nel modo in cui s' è dello alP Art; 3.'­ si 
mé'ntenganò gli abili', gì' inabili fii destituiscano , 
eÌi rimpiazzino. '■ ; ' ' ' <'•: ''■' ■•■'^&■­. 

VS'. Si'formino i Ruoli , es' organizzi il Co­
mamld ÙtiìWliistrm,­ ' ' " "'■ i " V,ll 

fc ­u M 1 h ­ f 
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Mbigìiamento dilla porzione di Civica mobilizzata 
­ uiTliiìturk ­ed altre munizioni IdaViiertW­

j i 

''egolare «mmintet, : eaper 

Comprendiamo qui , sotto il nome di mun»'­
zionì da guerra , quanto è nècossiir'io ad uu còr­
po'. dT armata in campagna , fuori dell' arma­
mento individuale, e del mantenimenlo giorna­
Mo doliti persone cìlc Io1 compongono;' lo qùa­

j lì due coàe rimangono, siccome dicemmo a ca­
rico dello Stalo. ' ■­■­■.­ i 

! Noti potendo poro questo aggravarsi anche 
della spiua' Occórrente, lauto p«r completare 1' 
libbigliainenlo della Civica mobilizzala ; quanto 

:per jirovvedore sì questa '/che le truppe .di li­
nea,'delle neccsstìnè Artiglierie , odi altre mu­
nizioni 'da guerra « rispettivo inadleiiimciito 

i ! ' . . 

lavano (arsi gravi , indicano che esse «ompren­
oiio le ?ole condizioni COÌIB quali può compiersi 
a rigenerazione, dello Stalo Romano , cioò l' al­

s [ietto 
sua Ani 

■' Parigi 15 agosto 1847. 

Uògovofno. del Re ha, inieso colla più,viva sod­
*dìsfazione,.!,gli ,]uUimy alti, dell' Anìinislrazione 
interna della &• Sede. La politica ;illun?m(at^ che 

. li rfiiili^guej rucctìgljcuza. clic ha loro falla la 

lunlouamento d'ogni diiordiuu, e un profondo ri­
al governo , che malgrado gli abusi della 
iminislrozioue , e delle difficoltà della sua 

natura , ha nel mondo civilizzato uit posto inllu­
eule, pegno di sicurezza e di grandezza per tutta 
I'Ilaliii. Noi speriamo elio ir miriibiie accordo 

1,..de|,gqyerfio RqmanotcoJlp Stalo sia durevole , e 
assicuri insuccesso della generosa impresa con­

,.Aotta da unaaimì forzo. Se. quest' accordo ces­
.Stt.sse,, por sconsid^rale esigenze , e una naturale 

., fazione,,, noi no concepiremmo forti timori ­^ E 
., poc inanlenere quest1 accordo noi nioltoremo in 

opera t.utlo. La Corto Romana non può dubiiaro 
, .della nostra sincera volontà,. Ella sa quanlo sia 

per, essa importante la simpatia" della Francia 
Cattolica, diretta da un Governo Ifòerphle conser­
vatore^, che si per propria espe'rionza coniq 5,i 
pmmo, coHcnjare inuovi bisogni, tlellni Spyielà 

dette medesime. _ 
Farei grave ingiuria al nomo Italiavo , gravis­

sima allo spirito che'ne 'anima' pIrésùntomoii( e ; se 
wi permettessi'di' dubitare;' .'«iponlfa a noi , del 
primo e fon'damcntàl reqdisit'd'd'h ihe enumei'oto. 
Italiani noi non 'lemVirii di eynftó'ntd' Vii 'quosto 
punto. ' ■■ '­" ■'■■'' '■■, ■■•'­■' '■ >",7' ­

Spiacumi non potev dire ahrOttauto dot rima­
nenie, che in Osso dileltiam'ò" nói ', e 'ìiòn leggar ­
inente difettiamo. ' ' "' ' "'■'"/■"̂  

Ad un tale man cnnionto, non cr«d* io possibile 
1' ovviare in altro niudo; elio provandoci 'ad otto­
nere per V altrui hicz/.ò qunnio"'pèr difetto di 
materiale esperienza non pessi.iuib riprómeUc'ici 
di c'ofiseguìre da pur noi siessì: Dimandintìi fìun­
quo ài 'fratelli nostri del Piemonte, esperti IJflìz­
ziaiì Superiori, che falli' nostri per alcun teiniio , 
ite compàrtiseduo gli eccellenti ordinamenti, ilo! 
loro oserei lo. Questa è l'nngolnr pietra do porsi 
secóndo me, all' importante editici 
diamo di costruire. 
■ Però siccome gravismno e laborioso incarico .si 
è questo ; e tale che tempo non,' breve ì!it;bkjde­
rehbo ad attuarsi; o d* altra part^dì urgenlìssi­
mi provvedimenti .ubbisogiViino iioi :, su questo 
proposito : quindi é clic /lasciata /hcl'i lutto quella 
cura ai S.uperibri'LIflrAialis'qddjuui .ellortbò pia­
cesse all' Augusto Sovrano IÌOSLTO d' indicijineli , ] 
scenderò a ragionare unic.imtVtilc di..qpelle »'i­
gliorìe,: che sarobber pòro praticabili.^i^lle prc­

■ senti strettezze. ­ /. ... 
Prometto non esser.mio nensicrp lo sviluppare 

» , e llo[f.iiHe.ii­

delle medesime: converrebbe addossar lutto ciò, 
dircllaiuenlc ai Cilladini. ' ' ■ ­' 

Quindi si polrebbe: 
l4i Imporre sui Cittadini una gravezza j che 

valesse a soddisfarò entro lo spazio di mesi 6 , 
1' importo totale degli oggetti sunnoniinaìi. 

15. Queata gravezza dovrebbe dopo i ti me­
s i , ridursi ad 1)5, e continuarsi così ridotta, 
onde sopperire alle speso di manutenzione dot 
materiale da gacrra sudd. fino a clic lo Stalo 
losse in grado di assumere quosto poso egli 
stesso. 

16. Esclusi da questa tassa tutti coloro, che 
formano parte della liiserva della Guardiq'Ci­
vica, dovrebbe ossa gravitare su'tùlio il rìpja­
iiCulc dei padri di famiglia ( juijiìris hofriùtes ) 
del nostro Sialo;, nò dovrebbero dalla' medès'ima 
esentarsi gì' individui del Cloro , tanto secola­
re , che Regolare.' ; ' "'" ' '­

17. La ìasfea potrebbe slnhilirsi ad un eente­
imo della rendila',' posseduta diii propHèlarj 

di qualunque Snccie ; è ad'trn mutesmò del pari 
delle mciisualilà, percepite dagl'impiegali­ sì 
■publifii die piovuti'. ' . . ­ ■ . ■ 

VH. Supposto un numero di soli SO, 000 con­
'irib'uàiiti, ed una tìiedla mensile di Paoli'8 per 
' ciascuno "dci'medesinfii jf'chc non à certo tiup­
'po; avis­mnlo un ritratto'di Se. 64,000 al nie­
'se,'cioo­Sc,?'384; 000, nel renuine di mesi 6. 
SonWna^he sarebbe'cerio MitìioicntO'all'oggello. 

■"■l iy."Decdrsi i pritni 0 'tiiosi, l'impesta ridot­
ta dei 4Ì5 darolibe Se. i2 , 8C0 al meso'visom­

parlitamente ed olla distes/i Quanlo sowó'pcrìic­ | rtia filo cvérfò bastevole , p*­r la ­spesa del­man­
counare: chò dall' una pai L non lo'polr«i ,' non f lunlmcnuVdei mriteriale da­guerra suddetto. 
esercitando io la professit/nc delle anni . nò me1 "*" '"' 

i l -■ :i.nt^.i. .'li ' '_■ 1 '.:■;_*■.-■ -:!.■'-•: ' ' l. 

20. Percettoi'i dì questa imposta ,' potrebbero 
t­qnstjntirebbedaU'allna M.nwbVévif.iriautfib'che I tostimirsi ^gli 'Uffuiali'dcHa 6uaidìa> Giyku\ 

/ ' 

f t > ►>" 

/ 
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IL COrSTEMPOttAiYKO 35 
che ripartili fra loro per quest'oggetto si gr 
individui, delle rfspottiyu compa^uie ,'cbe. gli 
altri contribuenti tr­'jsmetleroblniro poi al su­
periore. Governo ,gl' iucnssi per inezzo! de} 
Capo, della .Cìvica del luogo; rispettivo. ,.. 

21. L'esazione della imposta , prattichoreb­
)»esi quanlo ai possidenti, noi luogo del reale 
loro domicilio: quanto ai salariati , presso le 
persone da cui ricevono i propri appuntamenti, 
le quali, dovrebbero sullo loro mcnsualità , ri­
tcneru la 'imposta parte centesima^ e consegnar­
la all' esalloro. \ ■/■ 

2% La .possidenza consisto tanto in beni sta­
bili rustici,© urbani; quanto'Jn capitali dello 
suguinili specie. 

■ 1. .EQalti public! intestati, o'sia nominali. 
2. Assegni vilalizj costituiti dallo Stato, o 

in altro modo. " 
3.', E generalmente qualunque altro capitale 

fruttifero , che risulti da alti o titoli autentici. 
'23i II riiddilo ove poi'­modi * ridia legisla­

zione nostra già stabiliti prontamente non con­
stasse titilla precìsa sua quantità , in relaziono 
ai singoli:capitali , dovrebbe riloiiorsi uguale, 
alla', ventesima;: parte del .valore del. capitale » 
per ogni anno. Salva una più esalta .rettifica­
zione , da farsi in seguito , In quale a seconda 
del suo risultalo,,, darebbe causa al supplamcn­
lo , 0 alla parziale restituzione,, della impo­
sta nereauita. 

24. Qualunque occultazione , assoggctterclibe 
chi la commetto, al pagamento dell'intero red­
dito' di uu anno, dell' oggetto, o capitale oc­
cultato. ' 

25, Dovrebbero,alla esazione di questa im­
posla concedersi i .privilegi, tutù , annessi alla 
esazione ((oliò imposto governativo, f *, , 

27. La proprietà del materiale tutto acquistalo 
oou questo mezzo, spetterebbe allo Stalo. 

CAPÒ TEÌiZO 

Destinazione e'quaìitfrdtl uYvixio da prestarsi 
:'■. .;., dalli diverse truppe. ■ i, .. . 

27. Lo truppe di linea stanzicrebbero tulle, 
nel modo il più adatto,, in prossimità'dell* li­
nea, che divido i dominj della, S., Sode'dal 
Regno' Lombardo Venete » V 

2fl. ;La porzione di Guardia Civica mobiliz­
zala, rimarrebbe nelle rispettive città , ove pre­
sicrebbe il scrvizioh, .prestato ora dalle triippe 
di linea; pronta sempre a raggiungerle aÙ'pc­
éoiT ênzu. .,' ' ' " 

29. In quest' uUiftio caso , lo^Stato davrebbe 
incaricarsi d.i supplirò al necessario,, ppl man­
tenimento della Civica coadjuvanto lo truppe,dì 
linea in tutto quello che sarebbovi dì difetto 
su tale oggetto; a seconda di quanto nell'art.' 7. 

30. Il rimanente ..(Jolla Guardia Civica farebbe 
il servizio , ch'essa presta presentemente ; pron­
ta1 a rimpiazzare laporziona, mobilizzila, nel 
rispettivo suo servizio, alP occorrenza­

. Avremmo in; r i - ' f ."Jf *!■■ tempo, raunalo sul 
canfmo jiiostrp di Lombardia ^20, 000 uomini, 
che potrebbero in poco"i ora portarsi a meglio 
ebo 3o,òoo^ ^ }

 l v ' ' ; '-• ; ' 
2. Sarebbero i medesimi provveduti di 50 6 

60 pezzi di Artiglieria , e delle altre muni­ • 
zioni da guerra necessarie at buon esito d' u­
na campagna. . 

3. Il loro Comando sarebbe affiflalo ai pèr­
sone non indegno di sostenerlo. 

4 E tulio ciò si ottfìrrobbe , mediante una 
spesa vistosa si; ma da non riuscire gravissima 
nò por Io Slato , nò per noi stessi. 

5. Ci saremmo da ultimo posti in grado di 
sostenere , quanto meglio si potrebbe dal nostro 
Iato, i nostri diritti, contro lo insopportabili 
perturbazioni dello Straniero. 

Che se in questo scopo virilmente concorres­
scro alla occasiono ( siccome par certo ) tanto 1 
la vicina Toscana , quanto il bellicoso Piemon­
te , quella con un contingento di 15,000 uomi­
ni , [quésto con altro di 60,000 stanziati al 
respettivo confine verso Lombardia , ognun vede 
clic con un esercito, forte di meglio che 100,000 
uomini non avremmo certo a temere di chic­
chossia , che presumesse turbare l'andamento 
pacifico delle riforme nostre ; il che appunto ò 
quanto io propoiieami di mostrare possibile, col 
mezzo di questi tcuuìssimi mioi suggerimenti. 

Parto ili mente certo non acutissima , essi 
furono distesi in carta colla semplice guida del 
comune buon senso , e datlati daldesidcrio d' 
essere in alcuna cosa utile ai miei concittadini. 
Scrissi più con animo d' aprire su tal­materia 
la discussione dei periti , che eon opinione di 
proferir cosa » cui mollo e molto non rimanga 
da cangiare, torre, od aggiungere. Esterna 
quindi terminando , che ncntro lietissimo mi 
terrei d' avere in proposito alcuna buona idea 
manifestata^ mi lusingo^ d' altronde , che so <]ue­
sta ventura non mi fosso nel fatto incontrata , 
vorrà por lo meno chi logge ^ messo da banda 
il contenuto di questo iscritto , sapermi, grado 
delle intenzioni con cui esso fu dottato. 

AYV. CAflVt'lO 6A1ET. 

NOTIZIE ITALIilB 
: i 

dimostrano .chiaramente in­ quale credito sia 
presso tutti il nqslró governo in quanto che 
ricevo, da Pio iX­forza e splendore unico sì ma 
immenso. * 

, 1 s . ■ ■ ■ 

— Giovedì fu aperto il primo Asilo infantilo 
romano in Trastevere. Lesse un breve discorsa 
il S,ig. Scifibui che daremo nel prossimo numero, 
ed un'altro, V direttrice Sig. Polidori. 

— Oggi gli Studenti dell'Università di Roma 
nella loro chiesa fanno celebrare una messa di 
requiem 'agli1 Studènti dì Pavia morti' nei mas­
sacri del G è dei 10 ih quella città. 

Urtogna 
Ieri sera 14 Gennaio .passò fuori delle.mura 

della i>illà c.fu condotto ab Cimilcro di Jìolo­
triia il cadavere del: non mai abbastanza pimito 
Silvani. In aleunc cillà por cui ebbe a thmsì­
taro il convoglio, il popolo lo accompagnò, ed 
a Spoleto o Narni si vollero distaccare i ca ­ ­
valli, o trascinarlo a braccio, fra loUlimoslra­
zioni più commoventi e generose. [Italiano) 

•IUNDHCATO DI TOSGÀHA 

Livorno 
Leggiamo nella Patria­ Cinquemila fucili a 

percussione sono gjunli"a Livorno da Tolone. 
irtioverrio toscano, gli deve a S. M̂  £uigi 
Filippo Re deJFrancesi, il quale si e eòinpiaciulo 
drcorr^spondereicon, particolare cortesìa,,e con 
una straordinaria sollcc^ud'nc allerìchic'ste'del 
suo reali pinole 8­ A­JÌ Granduta. Noi éiiimò 
tarilo più. lieti di offrire pubblicanujnte quest'. 
omaggiq a = Luigi Filippo, injquanto che (|ucslo 
atto contraiita colla condotta del suo Ministero,. 
che non* ci sembra aver presa la vera strada 
per giovare .all'Italia, giovando i>el tempo islcs­

so alla Francia.' !.. 
■ ■■ «Ib»" 

r 

Gli arrestali di Livorno sono stati condotti 
a Korto;ferraio .sul vapore il G?#«o.incatenati, e 
frani me 2KO a tujlta la gnarnigio'­ie in armi.. 

bilo di fare, di sacrificare sostanze e vita p.cr 
la difesa del Rè o della patria, ògni.quarVói1­
la'Io circostanze' il richiedessero.' ■■ 

— Sentiamo coir vera gioia ' che buon mi­ • 
mero dì giovani torinesi si raccolgono êol line di ■ 
addestrarsi in comune al maneggiò delie.armi, 
e questa ,6 manifestazione che si. conviene ai 
nostri tompi­ Possiamo iltfanlo assicurare,1 ohe . 
p;i^te delle nostre próVincitt ba già prevenuto­ ' 
questo forte esemplò e siam corti cho leallvelo 
seguiranno. • 

{Contai­dia) 

REGNO DELLE DDE SICILIE 
Ecco alcuni altri particolari, della insurrezione 

di Sicilia olir.o a quelli già pubblicsli da noi nói. 
numeri antecedenti. Nel primo scoutro tra la Ca­
valleria ed il popolo in Palermo, in cui presero 
parte anche­lo donne rovesciando dai balconi 
quanto meglio poterono, restarono morLinoL con­ , 
flilto 40 della cavalleria e 29 Gendarmi. .Per le 
campagne si vedevano de'continui. fuochi che 
servivano per la corrispondenza dei paesi limi­
trofi. In Palermo si apri un pubblico officio por 
somministrare carlini 4 al giorno a tulli i biso­
gnosi: o ciò serva a'rispóndere olla 'iioStraGa­
zetta officialc.la quale sembra che voglia 'dare 
ai nostri Fratelli Siciliani la taccia .di Ladri e di 
assassirii.con.Ie seguenti bugiarde parole — due 
compagnie,,( delle reqli truppe ] messe a guardia 
del Banco Megio,punto tanto agognato da sediziosi, 
stetvan dola salde come un granitoSr, ,'.. ' 

Anche in Lecce, qui corre voce siano seguiti 
dei particolari movimenti e però il Re spedì 
molta cavalleria verso le Puglie. Palermo ha re­

. • 

sibilo (i due Giorni di bombardamento* 
'''" ­•■"'■ "'­­:' '­'■■. ■ [Cpmspondenziif 

SOTIZIE RECENTISSIME 

i r * 

1 ■ 

il\C 

CAPOQUAUTO 

Militari Esercizi di queste truppe. 

31. Le truppe di linea, quotidianamente prat­
tidierebberq .quegli ,es,erci,zj ,, elio ,4allc militari 
discipline et richieggono, a costituirò mi|i. ' 

^bone addestrate nelr arte della guerra. 
32. Lo slesso farebbero nellp ore pomoridia­

ue ed a turno 3 voltola settimana­,; noi l.uo­
ghi: di dimora • rospotiiva que' Civici ■ ckolbr­
merebhero la Milizia Cittadina mobilizzata. 

33. Quanto al rimanente della Cìvica , do­
vrebbe essa esercitarsi nel maneggio d'armi, 
ed altre convenienti miliari manovre, almeno 
almeno nelle ore pomeridiane d'ógni giorno 
festivo. 

■i r 

F I • • 

CAPO QUINTO 
■ • ■ 

Comando delle diverse truppe, 

34. II Comando della Ciyica mobilizzata ri­
sièderebbe presso le Autorità cui spetta pfesen­

■­'temente, quello delle truppe di linea.v 

35. Quello del rimanente della' Civica , .riur­
rabbesi da chi attuàlmenie lo esoreita. » 

36. Lo stesso dicasi delle truppe di linea. 
In caso di straordinario bisogno. 
37. La porzione, dì Civica mobilizzata , passa 

sotto il Comando generale di linea. 
38. La non mobilizzata.passa in parte (cioè 

fino, al numero equivalente alla porziona che 
raggiunse lo lauppc di linea­) sotto.il Comando 
di cui nell'Art. 34, ed il rimauonto.rimauo co­
me all' art. 35. . ; 

CAPO SÈSTO 

' Della Riserva. 

39. Essa non ò monturata. 
40. L' armamento dellrt medesima spelta allo 

Stato. ;■... v * ■■".'■' '■'■•"
 :

. ■. - ' 
41. Lu stesso dicasi dei ne ce ss Ari indennizzi 

quanto volte ossei venisse chiamala a coadiuva­
re la parte mobiliuzali» della Civica. 

. 42^1 militari csereizi ritnarrebboro^ per essa 
1 ;SlabiliiÌì; nello ore­poineridiaiie d' ogpi giorno 

­. ■festivo.; '̂  ■■■, tv* i ■ . ■{'­.. v i ' 
CAPO SETTIMO 

Roma, 
L 

Come dicemmo nbll'ultìmo numero il Segre­
tario eletto dal Municipio fu H si>g. Giuseppe 
Rossi impiegato alla direzioue dolio Dogano. 
Quindi fu discussa la proposizione d'innalzare 
un monumentò alToUimo Prinsipe elio ci gover­
na. Alcuni opiaarono'di erigere un monumento 
tutto onorario, altri crederono e epu più ragione 
che quest'opera alla memoria del Principe ag­
giungesse V utile pubblico. Nulla si decise, su 
questo particolare, e a ciascuno fu lasciata la 
libertà di presentare in iscritto il proprio| pen­­
siero, ed uua deputazione scogli ora poi il progetto 
che unisca maggior numero,di voti; Noi stforìa­
mo epe il suliragio della maggioranza dei Lousi­
glieri sia' por il monumento di pubblica utilità 
tanto più che questo lu unchr; il desiderio del 
Prin«ipe quando all' amore dei «iltadini non 
volle negarne il permesso. * , 

Egualmente indeciso restò il modoondo ri­
cambiare il bellissimo dono della Randicra Fer­
rarese,' ed i Consiglièri sì riservarono presentare 
altri e tanti progetti in iscritto. Finalmente 
sulla proposizione del Principe Rospigliosi il 
Municipio decise pagare a suo spese i l 2,000 
fucili acquistati già dal governo per uso della 
Guardia Civica. 

. — L' Abate Erculei annunzialo come uno dei 
dei. sello compilatori del, ■Laburp ha mandato 
avviso alla nostra Direzione sin dal Giovedì 
13 corrente che per soppraggiunte oceapaziani 
■è astretto a. cedere il posto. 

I J U C C » . 

Anche in quostar eilljy sarà, celebrala una 
messa dì requiem con volontarie oflerle per ì Lom­
bardi nitrii il giorno­3 e 4 di, quobto mese. 

- * 

DVOATO Di PARMA 

v Furili» 

13. Stamaliina sono­ entrate in questa città 
nuovo truppe austriache. 

, ­ ­ . . , (Pa(rifl). 
Plnacnzn 

11. Gennaro. QggiiieUa Chiesa parrocchiale 
di S. ­Fermo sono stale celebrate per cura, di 
ragguardevoli cittadini solenni esequie ad ono­
re delle vittime Milanesi del 3: gerihaio. La ca­
.rimqnia per la sua vnesla semplicità: è' stata 
degna espressione del dolore di tulli, dolore 
fatto più intenso dalla impossibilità' di mabife­
starsi liberamente. 

(Patria) 
H r . . - -

*£«*« i.oMBÀRna-TBinmi ^ : 

i r ' 

Palermo'1 ha:. resistito.a.dnè giortii (H bom­
bardamento, e la truppa non ha potuto entrare 
injCiltà; Ai iConsoIi non t\ sialo'dato'il tompo 
di mettersi in salve, essi inalberarono le loro 
bandiere inutilmente, e alla fine riuniti tutti 
inviarono una deputazione al generale delle 
truppe regie preceduta' dà una bandiera bianca. 
E' voce che le truppe, abbiano fallo fuoco1 alla 
bàridieràcrabbiant) costretta a retrocederc.AlIora 
il cònsole inglese n'e diede avvilo'ad un légno 
della stia naziohe che era a vista di Pàlerino, 
a questo corso a Malta e si crede per chiamare 
la flótta.y1 * " * " ' j ; Ì 

Salerno è in pièna rivolta: là;goridàrmerialbh 
avuto grandi perdile. Si annunzia per cosa certa 
allre città del regna essere insorte. r. ■'•:. . . . 

Intanto il Re lia datele seguenti riforme* • , i 
i ■ i ; ' ■ • * 

FERDINANDO li. ?*­. ­J i 

i i, 

PER LAOnAZU DI DIO 
RE DEL REGINO DELLE DUE S1CIJJEDI GBR.cc. 

biscAj DI ÌPARBIA} mcEszA, (usTito, ec. ec 
' liRAK TRmcirò EHEDl'l'AmO DI T0̂ CÀhA3 ec^oc. 

» i * ^ i V . i ­ *­. t -

Tenexia i . 

»'._■ t. 

Corpo dèi Genio 
43. Fra lo vario inlcrossanti attribuzioni di 

quosto Corpo , nqn dovrebbe rimaner seconda 
a vermi', altra , quella .della formazionerd' una 
carta militare dogli Stati PontrGcj.­'.. x 

Considorando ora nel ..suo­Complesso , questo. 
progettato, ordinamento dolici npstre truppe; e­. 
mergono dal medesimo i seguenti principalrri­
sultamenti. ­ ..J. ■ • i . .■ 

* , 

Siamo invitati a riprodurre la seguente notizia 
.. aiàdata, dall'l{alko., . , \ . 

Dalla Casa De .Lahante e C. Ranchieri di Pa­
rigi sappiamo che ,i| progctlq jiprastitp d'un 
milione ,di scntlit romani al Governo Ponti­
tìcip è slata discusso, ed .approvalo luttodàlla 
Consulla difSMlOt quanlo, dal Consiglio, dei 
Ministri. . : , ■, 
. T a l imprestito porta V interesse del 5 per 
cento all'anno pagabile il i d i giugno, ed il 
­l­didccembrc di ciascua anno in Roma, o 
in Parigi, ed ba il titolò di. Prestito di S. S. Papa 
Pio IX. 

Le obbligazioni sono al portatore e ciascuna di 
scudi iQO, ed ogni scudo ragguagliato a fran­
chi 5 , AO.s ' . . : ' . : 

Le rendite dell'Appalto de' sali e tabacchi sono 
specialmente ipotecate pel pagamento sì degli 
interessi, che detTammortizzazione a un per 

'cento all'anno. " ■! 
Le azioni di (al natura sono ricercate dai Ca­

pitalisli di tulli i luoghi; per lai ragione la Casa 
Lahante si.trova nella dispiacenza di non poter 
mettere che una piccola parte di obbligazioni a 
disposizione det Capitalisti Romani, i quali 
hanno manifésiaio il dòsidàrio di concorrere al 
credito pubblicò fatto per ovviare alle patrie ne­
cessila. 

I Sig. Jullicn, e Gàulier Ranchieri in'Roma ri­
céveranno le soltoscrizioHi ne'giorni che saranno 
destinati. 

Frattanto ci gode l'animò di potar annunziare 
che primo a sottoscriversi è il Principe di Teano 
per sciuìi( 10,000. ' ^ 

T, molti progetti presentali al governo Pon­
tificio, appena esternalo,il desideriod| nptitrarre 
ui> prestitoi tfaSlueiiza gràndisswsà di coloro 

i. 

6 Gennaio. L' altro ieri ebbe lode gran­
dissima­un discorso di Morosino, fatto al mu­
nicipio, fòrte di coraggio civile. Il Governato­
re avrebbe voluto che il liberale patrizio fosso 
posto in arresto, ma il Commissario dì polizia 
rifiutavasi ^allegando non potere assùmere so­
vra di se la responsabilità delle triste cònfec­
guenze che qùell atto avl­ebbè prodòtto. 

Ièri (5 Gennàio) i depùlatì dèlie proviucic 
arrivarono1 a Venezia si presentarono alla Con­
gregazione centrale, espressero i desiderii1 ed i 
bisogni del loro cbmùrii, e chiesero allà'com­
missione dì farli W l ì ' a Vienna: la'richiesta fu 
consentila, forse perchA.{Una negativa avrebbe 
prodòtto tumulti. In molti luoghi della città 
era scritto sui muri « Damani alle undici in 
piazza » Una Circolare fu indirizzata il pri­
mo delPan.no'a' tutte le'Damèj che proibiva Io* 
ro con parole minaècicvoli di ricevere in casa 

.Austriaci! ', i ',, , 
(Patria) 

— Quanto alle riforme per il^ragqo Lom­
bardo­veneto, sono sicuramente da aspettarsi 
nel corso dell"'' anno ''(prossitìio?) le supVeme riso­
luzioni. '­ ■■■ 

Il Governatore Spaur sarà richiamato da Mi­
lano, e Tonoralissimo presidente degli Stali Au­
stria*! , conte di ■Montecuccòli, che pèrdiamo 
qui con molto rincrescimento, è designalo suo 
successore. ■ ■ 

11 Vice­Rè Arciduca Ranieri si dice avrà po­

teri più estesi. ; 
La separazione della Gallizìa orientale e occi­

dentale, è risoluta definitivamente. La repubblica 
di Crapovìa con nove distretti dell'antica Gal­
lizìa formano la Gallizìa occidentale, di cui è 
dichiarata capitale Cracovia. Il resto costituisce 
la Galizia orientale. ' ' ­' 'i ' ' 

. [Wiener '/eilung) 

S T A T I s "l a a i 

Torino. 

La gioventù torinése, volendo pur essa dare 
un pubblico attestalo dei sontimenti patriottici 

, da ic«ì si è Wojondameulc" hiMàta 1 figliò la 

Dopo di avere col nostro Real Decreto del 
31 "agosto 1847 provveduto al ben essere dei 
Nostri ' «nullissimi popoli con 1* abolizione del 
dàzio sul macinalo, éon la diminuzione, db quello 
'sul sale liei Nostri Reali Domiirj al:dhquà del 
Farò e con altri disgravi nella Sicilia, Noi ei pro­
ponèinmodi portare utili miglioramenti nella 
grande amministrazione delloi.Slalo;.. 

Noi abbiamq considerato che !e Nòstre Leggi, 
le l'slilozipni Civili e le garanzìe: che i Nostri 
Augusti; Predecessori avevano., comiedule,: con­

llingonò tutti i germi della .puRblìca piosperilà. 
' Se non cho queste islesse Civili ^Istituzioni 

possono'ricevere dei migIiòramcntiv'peroccbè è' 
questa! la condiziòue* delle umane cose. 

Per tali considerazioni, ; dj Nostra piena e 
spontanea volontà ordiniama quanto: seguo: 

Art: A. Allo­attribuzioni accordate, alle Coiir 
sulle di Napoli e­(li.Sicilia eou.la:Legge Or­
cauica devl4 u­iuKiio 1824, aggiùngiamo le se­gauica 
guonti. : : r . _ , i_ . i - J 

1. Di dar parere necessario sopra lutti 
progetti di Leggi e Regolamenti Generali, 

2. Di esaminare e 'dar parere rispeltiva­parere. 
menici1 sugli Slati­Discussi Geuèilàtùdelle Reali 
Tesorerie dei Reali Domini dì: qua, e di, làdal 
Faro',' sugli Siali Discùssi provinciali e su 
quelli Comunaii di cw per legge è a Noi ri­
serbata l'approvazione , sulle imposizioni .dei 
dazi comunali,' e sullo tariffe <li essÌ* 

3. SnllJamminislrazione ed ammortizzazione 
del debito pubblico. * 

4. Sui Trattati di Commerqio, e sulle Ta­
riffe Doganali. 

5. Sui voti emessi dai Consigli Provinciali 
a'termini dell'arlieolo 30 della Legge dcM2 di­
cembre I81G. 

6. Sugli affari qui annunziati i­Ministri a 
Portafoglio non potranno portare a Noi proposi­
zioni in Cdrisiglio, senza aver prinia sentito il 
parere della Consulta. ^ ­

Art. 2. 1 Consigli Provinciali di Napoli e 
•disSicìlia da> cui le Provincie giusta la logge 
dei 12 dicembre 1816 sono rappresentate, go­
dàm tra­'noi da lungo :ttnnpQ.', di: preziosi pri­, 
vilegi. A noi piace aggiungervi i seguenti; 

­ 1. L'Amniìnislraziono idei i'ontli Provinciali 
è affidata ad una .deputa/ ione ,: che i. Consigli 
Provinciali nella ­loro annua­ riunione nomiue­

iraimo, ad albi qttalo tpo sarà ntìlìdata VAiimu­
.-.; ■ >- ' -* 

■ -

i - * - ' 
- -i 
> -' 
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nitrazione sotto la presidenza dell'Inlcndenie. 
2. Gli alti dei Consigli Provinciali preveduti 

nell'articolo 30 della lègge del 12 dicembre 
■IfilG' ed i loro Stati Discussi, dopo la Sovrana 
approvazione, saranno resi pubblici per la 
stampa. 

Art. 3. Volendo noi confidare agli stossi 
'Comuni di Napoli e dì Sicilia ranmnnìslraziowo 
dei loro boni, per quanto sìa compatìbile col 
potere riservalo sempre al Governo per la con­
ncrmiune di1! patrimonio dei Comuni» voglia­
mo che la Consulta Generale ci presenti un 
progetto cliq davo avere per basì; 

1. La libera elezione dei Decurioni conferita 
■ «gli Elettori. 

2. Ogni uUribuzioiHi deliberativa eonceduUvav 
Consìgli Comunali, 

3. Ogni incarico di esecuzione confidato ai 
Sindaci 

4. La durata della carica dei Cancellieri Co­
munali. 

Art; 4. 1! Nostro Consigliere Whilslro ,*U 
Sialo Presidente hilerino del Consiglio dei Mi­
nistri , tutti i Nostri Ministri, ed il Luogo(e­
.­'euitt Gonorale nei Nostri Uomlnll di là dal Paro 
sino incaricati dell'esecuzione di queste Nostre 
Sovrane disposizioni. 

­Napoli '18 genuaio 1848, 

Firmalo — FERDINANDO 
Per copia conforme 

]l Ùoimtjliere Ministro dì Stato 
1*rendente interi o 

<' ■ , del Consiglio dei Ministri 

Firmato —• MARCHIÌSU DI PIETRACATELU. 

FERDINANDO H, 
h 

r ' , , 
3 

4 

f, VKI\ T.A ORA­ZIA ni mò 
RÈ DEL REGNO DELLE DUE SICILIE DI GER.ec. 

DCCA BI.PAIUIAj VlACUSZA, CASTRO OC OC 
GRAN l'RINGU'E "EllEDITARlO DI TOSCANA CC. OC. CG. 

; 

Veduta la leggo degli 8 Dicembre 181G che 
dopo essersi nel Congresso di Vienna confor­
mil i e riconosciuta da tutte le Potenze la riu­
iiumu dello due Sicilie in un sol Regno, stabi­
li delle regolo faadamentali per 1' uimuinìslra­
zi'Jne do'Noslri Siali. 

Veduta la legge degli H Dicembre 1816, 
o.m la quale i p.ivilegj, anticamente conceduti 
ai Siciliani furono messi di accordo con la 

+ 

vaila dolio Istituzioni politiche, cho iu forza 
de'trattali di Vienna costituir dovevano il di­
ritto polìtico del Regno delle duo Sicilie; 

Veduto l'alto Sovrano di questo giorno eon 
iì (jur.le abbiamo di nostra spoulauea volontà date 
dodo benefiche disposizioni pur ì Nostri popoli 
di Napoli o'di Sicilia; . 

Volendo di più che la Sicilia continui a go­
dere di lutti i vantaggi di un'amminìslraziono 
uUipta e separata da quella di Napoli; 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto sc­

oile : 
Art. 1, Lo leggi degli 8 ed 11 Dicembre 

4816 sono richiamate nel loro pieno vigore. 
Art. 1. Il Decreto d?l 3Ì ottobre 1837 per 

la promiscuità di cariche e d'impieghi è abro­

galo. 
Art. 5. Confermiamo per sempre la recipro­

ra indipendenza giudiziaria do'Noslri Dominj di 
qua o di la dal Faro, ed in «ouseguenza Io 
cause ordinarie dei Sìeiliani continueranno ad 
essere giudicate, sino all'ultimo, appaio dai 
Tribunali di Sicilia U Suprema Corto di Giù­
fifisìa^la Gran Corto do'Couti, uguali a quelle 
ili Napoli. , 

Art. 4. L'amministrazione della Sicilia con­
titillerà ad essere separala, come lo H sialo si­
imra, da quella de' Nostri Itegli Dominj al di 

. ■ qi.à del Faro. 
Art.. 5, Tulli gl'impieghi , tulio le cariche 

in Sicilia saranno d'oggi innanzi occupale dai 
boli Siciliani, come nella parto coutinintala 
del Regno dai soli Napoletani, 

Po;­ non portare un disordino neMivcrsi ra­

mi di amministrazione, la promiscuità allualu 
d' impieghi' e di cariebo dovrà ccjsiare net più 
breve tempo possibile da non oltrepassare quat­

tro mesi, ' " ■ i 
E por lo cariche Ecclesiastiche, tpsto che gli 

ninnili titolari cesseranno di occuparle. • 
Ari, 6. Il Nostro" Consigliere Ministro di Sta* 

tJ Presidente Interino del Consiglio de'Miui­

:;li'i , o tuli' i Nostri Ministri sono incaricali 
della esecuzione di queste Nostre Sovrana di­

■ esposizioni, 
Napoli Ì 8 Gennajo 1848. 

Firmato — FERDINANDO. 
Per copia conforme. 

U. Coiisiglicre Mmistro dt Stata 
Prcsidmfe interino 

" " . ' \del Consiglio dz'AIinùtrì 
Firmato — SHRGUKSE m PIETHACATELLA 

k 
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■ F E R D I N A N D O l i , 
L ' " 

L 

; PER LA GRAZIA DI DIO 
1 ' ' ' 

RIS DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GBR.eo, 
DUCA DIl'ARMA, PIACENZA, CASTftO OC. OC. 

«liAN PiWCIPE EllBDITAHIO DI TUSCA.1A «C­ . e c ' CC. " 

Veduta la legge organica della Consulta Go­

nertile del Regno del 14 Giuguò 1824. 
Volendo.­che la discussione degli affari ri­

mosM al suo parerò prpeeda con maggior spe­

di! y/ri*, e maturila ; 
OrJiiùauw quanto seguo: 

Art, 1. Sono istituiti dei Consultori In servi­
zio slraordiharìo. 

Art: 2. Allorché la Nostra residenza ^arà noi 
Nujtr» Domini al dì qua del Faro saranno di 
dritto ConiiuLori straordinari ' il Presidente 
dulia Suprema Corte di Giustizia, il Presidente 
della Gran Corte Civile , i Direttori Genera­
li , il Presidente della pubblica istruzione, 
il Sipraiijtendenlc della pubblica saluto, 
ed altri , che creduiomo opportuni fra i Nostri 
sudditi dei Nostri Reali Domimi dì qua, e di la 
del Faro. Noi caso poi che la Nostra Residenza ■ 
tavrà Iqogo noi. Nostri Reali Dominìi al di là 
fdel Faro , saranno del pari di drillo Consultori 
straordinarii il Preiidonte della Suprema Corte di 
Giustizia in Palermo , il Pwsidente della Gian 
Corte dei Conti , il Presidente della Gran Corto 
Civile, il Giudice di Monarchia , il Presidente 
della'pubblica istruzione , i Direttori Generali , 
il Sopraiutendeule di pubblica salute , ed altri 
che eroderemo opportuni fra i Sudditi do' Nosiri 
Reali Dominìi dì qua , e di là del Faro. 

Art. 3. II Noslro Consigliere Ministro di Stato 
Presidente della Consulta Generale dui Regno ò 
autorizzalo a chiamare alle sessioni delle Coni­
missioni delle Consulte, e della Consulta Genera­
le gli aceeunaliCousultorislraordinarielicvi avran­
no voto al pari dei Consultori ordinarii. 

Art. 4. Ogni Consiglio Provinciale del Regno 
alla fine delle sue sessioni Ci presenterà una ter­
na tra i principali proprietariì , clic trovausì 
nello esercizio di Consiglieri Provinciali; Ci ri­
serhiumo di prcsccglìurc un Consigliere Provin­
ciale per ciascuna Provincia per intervenire nella 
Consulta iu lutto le discussioni tìsguaidanti Tam­
ministrazìonc delle rispettive Proviu'òi'e, 

/Art. 5. I Ministri Segretari di Stàio a porta­
oglio potranno , ove 16 credono necessario , ìn­
crvenire nelle sessioni della Consulta. JBssi occu­
peranno il posto immediato dopo il Presidente 
Generale della Consulta. 

Art. 6. Il Noslro Consigliera Ministro di Sta­
to Presidente interino del Consiglio dei Ministri, 
tuli ' i Nostri Ministri /ed il Luogotenente Ge­
nerale nei Reali Dominìi 
incaricati della esecuzione 
vrauo disposizioni. 

di là dal Faro sono 
di questo nòstre So­

Firraato — FERDINANDO, 
Per copia conforme. 
Il Consigliere itinistro di Staio 

Presidente^ interino 
del Consiglio de1 Ministri 

Firmato—MARCHESE PUÌTRAC.VPKUA 

FERDINANDO IL 
> 

l'ER LA GRAZIA IU DIO 
UE DEL RECISO DELLE DUE SICILIE, 

DI GERUSALEMME oc. 
PL'CA DI PAIIIM EPIiCKIV/.A H­iSTHO Ec. BC 

GRAN PlUNCirE EREDITARIO »I TOSCANA EC. BC. 

Art. 1. Nomiaiamo Nostro Luogotencnto Ge­
nerale in Sicilia il Real Principe Conte di Aquila, 
Nostro amatissimo Fratello. 

Art. 2. Destiniamo Ministro alla sua iramedia­
zionc il Consigliere Ministro di Stato D. Antonio 
Lucchesi Palli Principe di Cauipofrango. 

Art. 3. Nominiamo Direttore dell* Interno, Af­
fari Esteri, Agricoltura Commercio, e Lavori 
pubblici il Duca di Momalbo, ai quale, accordia­
mo il grado ed onore di.Ministro. 
Art. 4. Nominiamo Di re «ore Ideile Fiuanzc,ed Af. 
fari Ecelesiasticì l'Avvocalo generale della Gran 
Corte de' Comi D. Giuseppe Duongiardino. 

Art. 5. Nominiamo Direttore di Orazia.e Giu­
stizia, è Polizia il Consultore D.Giovauni Cassisi. 

Ari, 6. I Direttori qui nomiuati consorvoranno 
i soldi, ed avori che in atto godono. 

Art. 7. Il Nostro Consigliere Ministro di Sta­
to Presidente interino pel Consiglio dei Ministri, 
tuUi i Nostri Ministri, ed il Luogotenente Gene­
rale in Sicijia souo incaricati della esecuzione di 
queste Nostre Sovrane disposizioni 

Napoli, 13. gennaio 1848. 
> i . 

Firmalo — FERDINANDO 
' ' ' ' I ' ' i , - r 

1 ' 

Per copia conformo­
Il Consigliera Ministro di Stato 

Presidente intmno 
' del ComigUo de* Ministri 

Firmato­MiRcuESK DI PIETRACATELLA 

Lettere recentissime annunziano 
un Decreto di amnistia in cui è det­
to che il re farà grazie ai condannati 
dei quali ha richiesto nota, ed un'altro 
che riguarda una onesta libertk di 
stampa ­ Queste notizie sono auten­
tiche ed uiììciali. 

STATI ESTERI 
F R A N C I A 

. - 1 

* . ' i ,■ 

- - —— ' ' 

Corr'spondenta dal Contemporijiìiiiq 
. . r

-

' 1 0 gouuaro. .11 signor Guizqt si vede minao­
ciato da ógni specie d'imbarazzi tanto per la 
politica interna quanto per gli all'ari esterni. 
Malgrado la sua maggiorità couservalrice, che 
sembra decisa a chiuder gli occhi e a votare 
copie un sol uomo per là sua politica, egli téme 
l'effetto delle rivelazioni dèi signor Pot't, e le 

■'discussioni lempesiose clie no saranno U uow­

sequènza; I più caldi parii^aiii del signor 
Guizot deliberati a sodeiiorlo contro lutti co­
m luci a mi però a temere, che il ministero non 
sjà ben presto forzalo à cedere suo malgra lo 
iimauzi all'uhanimilà della pùbblica opinióne. 

Gli'alluri della dfplo.nazia preparano ancora 
molle ^ifficolla ai signor Guizot; e già si parla 
di una nula di Lord Norniamby che egli ha 
inviala negli scorsi giorni per ratliiieare il dU 
spaccio del 2 dicembre do! signor duca di 
Rroglio al Ministro degli affari slraniwì : ili­
spaccio che è stalo 'pubblicaK) con gli altri 
documenli rimessi alla commissione dell'indi­
rizzo dui Governo francese. Lord Normamby 
afferma in que ita noia che il racconto della 
conversazione fra il duca di Uroglio e Lord 
Palmerston ó erronea, è cho il minislro inglese 
non ha mai detto quello che rauihasciatore fran­
cese gli faceva dire. 

'Camera dai Pari. Il giorno 1.0 fu presentato a 
quella camera un progetto d'indirizzo i» risposta 
al discorso del ro. La discussione di­ questo 
indirizzo non darebbe darebbe luogo ad :dcuna 
rilkssione, se i nomi di due oratovi che vi luiuuo 
presa parte non indicassero un cambiamento 
nelle opinioni di un cerio numero di Pari. Il 

ura già uno fra i fedeli del parlilo minUloriale, 
u il signor Momurd, Consigliere alla Corte di 

ed ha 
ogni ri 

signor D'Alio» Shoe, che ha parlalo lungamenle 
e bene contro la politica ministeriale, e sopral­
lulO contro il suo sistema di dipluimiieia esterna 
era 
e 
C'Aisazioue che appartiene al parlilo conservatore 
ha sviluppale tutte le idee del giornale la Vie­isn, 

1 * rimproveralo il ministero di opporsi ad 
iforma, col rischio di mettere più lardi 

i! governo nella necessilù dt accordare rifjrme 
radicali; quando avrebbe potuto prenderò egli 
stesso l'iniiiativa dello riforme moderate. Del 
resto il progetto d'indirizzo, bonchò calcalo sul 
discorso dot i rono, lascia pure IravveJerw 
qualche espressione di'maleon'oiito e d'inquie­
tudine. La Camera dei Pari si lagna che non 
sia staia prevenuta la guerra civile nella Sviz­
zera con una mediazione beneeola. Ella esprimo 
i suoi duliii sulla possibililà di diminuire la 
imposta del sale e della tassa delle lollero. È 
probabile cho i paragrafi dell'indirizzo saranno 
volati come furono proposti, porcini i Pari non 
vorranno formulare con troppa chiarezza un 
biaiimo o un dubio capace di offendere l'attuale 
ministero. 

r 

Corre voce generale a Parigi che rintenzlone 
formale della Russia e dull'Auolrij sia d'inter­
venire nella.futura primavera ia Italia e nella 
Svizzera. ' 

Il govorno ha deéiso di rinchiuderò Abdel­
Kader al forte Lamalguò in vicinanza di To­
lone, e notizie arrivale da questa città ci dicono 
esservi slato'di già rinchiuso con 20 persone 
del suo seguito. II resto dello persone cho 
Io accoaipugnavano dpveaiui essere, condolto 
ai forte Malbousquel. Sembra che la dimora 
di Abdel­Kailer in una fortezza non sarà tempo­
ranea, u iTcdesi chu il govorno non abbia rat­
lificala la promessa falla all'Emir dai generali 
francesi ; sobbene in una lettera confidenziale 
scritta dal duca di Aumale al presidente del 
consiglio siasi dichiarato chò la conclusione del 
trattalo fallo coirEutir dovea essere considerata 
«omo definitiva, perdio Abdel­Kader s'imbarcò 
solo dopo averne avuta rassicurazione. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
. . . . . . 

— Nei giornali francesi troviamo un docu­
mento imporlautc pur le cose svizzere ; ù un dii­
paccio di lord Palmerston a lord Normambjr pC1. 
essere comunicato al sig, Guizot. 

Lord Palmerston , dopo aver parlato della ne­
utralità svizzera, coucludy : 

» Il governo di S. M. penfa che sìa di alta 
importanza per gì'interessi di Europa, e per l'o­
nore delle cinque potenze, che quest'impegni 
siano sire Ila men te e lelteralmente osservati; chu 
fino a tanto che la Svizzera s'astiene da alcun 
atto contrario al suo cu ralle re di neutralità , si 
debba rispellare P inviolabilità del suo territo­
rio , e per conseguenza ni una truppa straniera 
debbi» penetrarvi ; che la libertà della Svizzera o 
la indipendenza da qualsiasi ìufluonza straniera , 
de bhausi conservare, e cosi ne&mna potenza deb* 
ba cercare di esercitare un' autori là dittatòria su 
quanlo conce in e gli affari interni della Confede­
razione. 

Curio, che se la Svizzera prendesse un' attitu­
dina aggressiva riguardo a' iqoi vicini, la neutra* 
lìtà, e la inviolabilità guarentitele, non la potreb­
bero sottrarre alla vespuusabilità delle sue aggres^­
sioni. Ma la Svizzera ora non ba commesso ag­
gressioni di tal natura, per cui il governo di S. 
M. ò d* opinione che la garanzia ospr ssa nella 
dichiarazione del 20 aovembre l8 l5 debba sus­

4 

sislere iu tutto il suo vigore, o che essa debba os­
sero osservala « rUpctlau da tutte le potenze che 
sono jùtencnute a questa uonvciuionc. 

I N G H I L T E R R A 
: Molti giornali inglesi annunciano , dietro al­

cune eómspondwnze ricevute da Madrid , che la 
Regina Isabella JL , la quale già soffriva di atlao­
elii dì nervi sia ora in preda ad una epilessia , la 
quale è cagione di una grave inquietezza. 

­— li .^imes dà una notizia di una grave im­
portanza, e questa notizia ò conformata dai gior­
nali Spagnoli. Sembra certo essere slata pros»»­
tata al Governo Spagnuolo una nota in nome del 
Governo Britannico ? e col consenso dello tre po­
tenze del Nòrd, pur domandare il rislubilimonto 
della ló'g gè Salica in caso che la regina Isabella 
uonaves se eredi.'11 Conte di Moulmuliu diver­

rebbe allora 1' erede presunlivo della corona di 
Spagna. 

Intanto il Duca e la Duchessa di Monlpensici 
hanno comprato per quanto si dice un vasto pa­
lazzo a Madrid per farne il luogo della loro resi­
denza nelle escursioni1 elio faranno in Ispagna. 

S P A G N A 
i ■ , - -

L'a l lodi accusa contro V ex minislro Sala­
manca ha dato luogo a delie scene tumultuose 
nel Congresso Spagnolo­ Un Scgrutario ne ha fat­
to lettura. Là Cumntissiono nel suo rapporto avea 
terminalo con dire: esservi luogo a mettere iu 
accusa la responsabilità di quel Ministro. Comin­
ciarono allora i dihitllìmenti, Io recriminazioni e 
le disfido, sicché il tumulto giunse al colmo. L'ex 
Ministro abbattulo dui dolore e dalla rabbia sveli­
no e fu .portalo gravemente inalato nella Sala 
delle coaferenze. 

L'lleratdo , Giornata moderatiisimo , giunge 
a diro « noi vorremmo veder cancellata perfino 
hi memoria delle sensazioni che noi abbiamo 
provato ed insieme una pagina della nostra storia 
parlamentaria deplorabile per lutti coloro cho In 
leggeranno a qualunque opinione essi apparten­
gano. » 

G E R M A N I A 
Si annunzia, che la Baviera presto farji nn nuo­

vo prestito, e clic il decrelo relativo si troverà fra 
poco noi giornale ùfiìcìale. Del resto si dice ohe 
molli governi d'AIcmagna si propongono di nu­
go/.iare nuovi prestiti. 

ARTICOLI COMUNICATI 
E 0 

A N N U N Z I 
Za Calunnia smaschirata 

• 

Moiuerolondo ha già organizzato.la Guardia 
Civica , ed esisiono i ruoli presso la Presidenza 
dì Comarca. Monloroloùdo ha già alcuni cittadini 
mitili decorati dì Civica uniforme; ed alcuni altri 
buoni , che erano nel corpo di riserva , i quali 
hanno reclamalo alle Autorità legittimò per es­
sere attivali. Dunquo era debito del caluùninlore 
informarli di queste verità prima di pubblicare 
1' ■rticolo at N. H 2 dt'lla Pallade. Meraviglia o 
però che quella Guàrdia Civion ritardi ancóra la 
propria difesa , e non manifesti,. cha quoti' Krcli 
manus omnij decantata dal Msntuauo , novella­
mente esiste pronta non solo ai voleri, ma ai mi­
nimi desiderii del più grande ed amato Pontefice 
Pio I \ . 

' — ■ » 

COMPAGNIA 

DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
► - l ' i ' , ' . ' r ' 

FENISUiaRE ED ORIENTALE 

i , 

IL PACCHETTO A VAPORE 

. DBLLA FOllZÀ D! 300 CAVALLI 
COMANDATO DAL CAPITANO C.F. BUHNEV 

Proveniente da SOUTHAMTON, GIBILTER­
RA, GENOVA e LIVORNO arriverà in CIVITA­
VECCHIA il giorno 31 oorrente Gennajo, e par­
lira por NAPOLI lo slosao giorno. — Sarà di ri­
torno in Civitiivccchia 11,3 Febhraru, r.i allo oro 
4 pomeridiane partirà por SOUTHAMPTON toc­
cando LIVORNO GENOVA e GIRlLTEIUtA. 

Il PACCA partirà da SOU'iHAMPION per 
­CIVITAVECCHIA egl i nR" suindicati Porli, 
meno NAPOLI^ li 15 Febbraro prossimo. 

I 

Per imbarcarvi merci, prendervi passaggio e per 
ulteriori whiarittifinii) dirigersi ai RùccomaìiUa­
tarii ed agetUi della Compfigtiif***"'­

In Boma ­ stgg. Macbuau e Co\u\u N­ 93 Piazza 
di Spagoa. 

In CiviUyccchia ­ al sig. Giotanni T. Lowe. 

Santi Croce negoziauta di gioie, manifadure 
d'uro e d'argento e, raffinatore, domicilialo in 
Via Pastini nuiu. laUÌ avendo fatto acquisto 
d'altro' Nugozio d' orologiai*) iu della Via 
numero 423, ed avendolo fornito di una quan­
tità d'orologi da tavolino, e d'oro e d'argento 
provenienti dalle migliori fabbriehu di Francia, 
ionie ancora sì ò provveduto di un lavoratore 
ginevrino per li rìstaùri dei medesimi; invila 
pertanto tul l i .R cilladini chu vogliono fare 
acquisto, come ancora per li rista uri , chu 
saranno garantiti dell'ottima riuscita. 

Tmasi vendìbile. press» A. Natali; 

DE1.LÀ HMPULBUOÀ 

VISI31 
DELI'Ali. LAI (.ILII 

BIPFIIONTATA 

R I D O T T A 

i piti cotretla lezioae it^liaaa. eraenàta dagli ettari 
di fatto dietro a'nuovi documenti pubblicati dall' Ar­
chivio Storico Italiano 8 continuata sino al suo fine, 

« • 

Tll'OSKAFIA AKU­A PAIXABti KOWANA 


